	Quello che le donne ora devono fare
Da Milano è partita una piccola rivoluzione ma non basta fare le pulci al programma dell´Unione. La Spagna è un esempio
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Va bene la capacità straordinaria del web, ma quello che è successo e che poi è sfociato nella partecipazione di 200mila persone alla manifestazione del 14 gennaio a Milano, è stato qualcosa che è andato al di là di ogni aspettativa. Così come quello che si è sviluppato dopo: non una fiammata e basta. L´inizio di una riflessione collettiva che nel giro di poco tempo ha prodotto materiali complessi sulle questioni più varie - lavoro, salute, rapporti sociali - dal punto di vista di quella metà del Paese che non è più la parte debole, emarginata. Eppure resta la parte che ha meno voce e si adegua a regole pensate da altri.
Non è retorica dire - come fa Lea Melandri, che già è stata l´icona del vecchio - che a Milano, in questi primi mesi del 2006 è nato il nuovo femminismo. Se un giro di mail riesce a portare in piazza tante persone; se «usciamodalsilenzio.org» continua ad essere da tre mesi la palestra per interventi e contributi, significa davvero che le donne si stanno ponendo come un soggetto politico. Non è più vero che le donne sono «moglie di, madre di, figlia di», eppure resta vero che la politica le pensa e le tratta come tali: il contratto sociale resta scritto al maschile, anche i progressisti vedono le donne vincolate alla funzione riproduttiva, costrette in una gabbia che le lega a una relazione con qualcun altro. Le donne «si aiutano» concedendo contributi alla maternità, costruendo gli asili, allungando gli orari di apertura dei supermercati. E invece no: così si rende più facile la vita alle persone.
Il fatto è che l´ottica femminista è davvero rivoluzionaria, altro che le bazzeccole sulla «questione femminile», i piccoli cambiamenti, gli «aiutini». Il problema che sorge adesso è: cosa fare per compiere questa rivoluzione che è innanzitutto culturale? Lunedì sera, alla Camera del lavoro, è già emerso il limite della lista delle spesa: la lettera ai leader dei partiti che il movimento delle donne ha deciso di scrivere non può contenere un elenco di piccole rivendicazioni. Bisogna far volare la fantasia. In Spagna è stata lanciata una campagna per la condivisione del lavoro domestico. I padri comincino con il rispondere a un semplice questionario: che numero di scarpe porta tuo figlio? qual è il numero di telefono del suo migliore amico? quale l´orario di ricevimento degli insegnanti? Li aiuterà a rendersi conto di quanto sia marginale il loro impegno in famiglia. O si potrebbe indagare sui tempi del lavoro... Potrebbero essere buoni inizi, il primo impegno da chiedere a chi si candida a governare un paese diverso.


